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Il voto 
ha detto ceno» 

anche al 
qualunquismo 

TL REFERENDUM del 12 
x maggio ha confermato — 
con l'ampio margine che sap
piamo — la volontà del popo
lo italiano di conservare un 
diritto civile, e cioè la facoltà 
di chiedere una sentenza di 
divorzio nei casi e nel limiti 
rigorosi previsti dalla legge 
vigente. Con questa scelta 
quindi il popolo italiano ha 
pienamente avallato la deci
sione presa a suo tempo — 
non senza travagli e dopo 
matura riflessione nei vari 
partiti — dalla maggioranza 
dei rappresentanti suol, libe
ramente eletti in sua rappre
sentanza. 

Questo va sottolineato per
ché già prima dell'occasione 
del referendum (e ancora og
gi, all'indomani del 12 mag
gio) una insidiosa, tenace e 
irritante propaganda ha con
tinuato a accreditare la tesi 
di un «divorzio», sciagurato 
quanto definitivo, fra « base » 
e «vertici» dei partiti, fra 
elettori e eletti, fra il così det
to paese reale e il suo Parla
mento. Gabrio Lombardi ha 
parlato di «intrighi ai verti
ci» che avevano permesso al 
divorzio di passare alle Carne-
re «per un soffio»; Fan foni, 
negli ultimi giorni della cam
pagna, si è appellato al popo
lo contro i « politicanti »; il 
segretario missino ha inststito 
fino alla ynonotonia sulla frat
tura fra elettori ed eletti che 
il referendum avrebbe dovuto 
sanare. Se andiamo un po' in
dietro nel tempo ricordiamo 
anche quante e quali bugie 
furono imbastite sui pretesi 
«segreti accordi», sulle «ma
novre» occulte che si diceva
no in atto per fare votare la 
legge, in quel Parlamento or
mai presentato definitivamen
te come una sorta di corte dei 
Borgia. 

Il vizio è tanto antico che 
perfino ora, a referendum 
concluso, qualcuno (un gior
nale inglese, ad esempio, un 
esponente politico italiano) 
ha insistito nel sostenere che 
il referendum « ha dimostrato 
che il popolo italiano è più 
avanti dei suoi dirigenti poli. 
tici» (sempre messi tutti in 
un mazzo). 

Tutto questo armamentario 
— e solo i più giovani sono 
giustificati nel non ricordare 

. che si tratta dello stesso ca
vallo che servì in battaglia 
l'« Uomo qualunque » di Gian
nini fra il '46 e il '52 — servi
va a deformare profondamen
te la volontà dei costituenti 
che avevano incluso nella 
Carta costituzionale l'istituto 
del referendum, come inte
grativo della indiscussa sovra
nità del Parlamento, e mirava 
a farlo apparire quasi un 
contro ~ altare del Parlamen
to stesso. Facile era quindi 
la deduzione: in Parlamen
to siedono i corrotti, indistin
tamente, mentre il popolo 
«sano» non ha altro mezzo 
per esprimersi che di votare 
un «si» o un « no ». E questa 
è la ragione — sostenevano in 
aggiunta i più raffinati — per 
cui il PCI, che « teme » la sua 
base, non vuole il referendum 
sul divorzio. 

Ma la verità è all'opposto. 
In Parlamento un'alleanza 
che ovviamente non fu mai 
intesa come una convergenza 
sui temi generali del Paese, 
ma fu una alleanza di partiti 
animati da spirito di tolle
ranza e di rispetto per la li
bertà, vinse di pochissimo la 
sua battaglia. Nei corridoi (al
lora, nel 1970), molti deputati 
cattolici sussurravano di vo
tare contro il divorzio solo 
per disciplina. 

I partiti che votarono per 
il divorzio hanno dunque vi
sto confermata ora la loro 
meditata scelta dal loro elet
torato compatto. Quelli che 
votarono contro hanno invéce 
scoperto che una buona par
te del loro elettorato non si 
riconosceva in quella loro par
ticolare scelta. Come un « boo
merang» quindi il referen
dum ha colpito proprio chi 
più lo aveva voluto in questa 
occasione. Se due milioni e 
mezzo di elettori che avrebbe
ro dovuto, secondo i partiti 
antidivorzisti, votare per il 
«si» hanno invece compiuto 
una scelta diversa, vuol dire-
che DC e MSI — loro si, non 
la «classe politica» qualun
quisticamente citata — non 
conoscono almeno una buona 
fetta del proprio elettorato. 

Del resto noi comunisti — e 
con noi le forze democratiche 
di parte socialista, cattolica, 
liberale in senso lato — ab
biamo sempre detto che una 
frattura e un «divorzio» può 
talora esistere cettamente fra 
eletti e elettori: ma solo in 
quei determinati settori di de
terminati partiti che inganna
no masse anche consistenti 
della loro base elettorale, per 
costoro bene è servita la le
zione del referendum. 

Ora però non si venga più 
a parlare, per carità di de
mocrazia, di una realtà «ex
tra-parlamentare » (colorata 
come si vuole, ma sempre so
spetta) contrapposta a una 
assemblea di crapuloni, satra
pi, corrotti, indifferenti al bi
sogni del popolo, complici fra 
di loro. 

II paese reale esiste, ed è 
largamente quello voluto dal
ia Costituzione repubblicana: 
esso si esprime nel Parlamen
to: se si vogliono spostare gli 
equilibri e i rapporti di forza 
esistenti, occorre portare a-
vanti la lotta politica sul ter-
reno della democrazia e della 
libertà e non inseguire ano
male alternative al regime co-

, stituzionale dei partiti demo
cratici. 

Avevamo detto — e il risul
tato lo conferma — che que
sto referendum era in larga 
misura evitabile. Ora che vi è 
Btato, che esso serva, anche, a 
tgombrare il campo dai qua-
Hinquisti di ieri e di oggi. 

Entusiasmo nelle fabbriche dopo il travolgente successo del «no» 

Torino : il voto operaio 
apre la strada per 

andare avanti nell'unità 
Le reazioni fila FIAT, alla Pirelli, alla Olivetti • L'entusiasmante risultato di 
Ivrea, con J'82,64 per cento al no • Il ruolo della classe operaia in un larghissimo 
schieramento politico e sociale • Già in cantiere le nuove iniziative unitarie 

Dalla noitra redazione 
TORINO. 16 

« Martedì, all'entrata del 
primo turno negli spogliatoi, 
c'era una grande animazio
ne, tutti si salutavano alle
gramente: abbiamo vinto, si 
sentiva dire da tutte le par
ti. E poi durante il lavoro 
i discorsi erano questi: era 
assurdo vincesse 11 si, con 
quel che poteva succedere. 
Compagni e non compagni, 
operai iscritti al sindacato 
e non iscritti commentava
no: se avesse vinto 11 sì non 
sappiamo che cosa sarebbe 
venuto dopo. I giovani ragio
navano di fascismo: noi non 
si è conosciuto — dicevano 
— ma 1 vecchi ci dicono co
s'era qui alla FIAT. E. senza 
andare tanto Indietro, ricor
diamoci l'officina di venti 
anni fa quando non si poteva 
neanche scambiare una pa
rola col vicino ». 

Orazio Messina, delegato 
delle presse di Mlraflorl pro
segue a ricordare quelle pri
me ore dentro la FIAT dopo 
la valanga di « no » espres
se da Torino fra domenica e 
lunedi, a E' una grande vit
toria — dice — che ci ha 
fatto felici perché abbiamo 
impedito che ci portassero 
indietro, ma 1 lavoratori già 
guardano avanti. E adesso? 
CI chiedono. Il discorso va 
subito sulle riforme: nessu
no si aspetta miracoli dall'og
gi al domani, ma nessuno 
vuole continuare ad andare 
alla cieca come sta facendo 
il governo ». 

La reazione alla Pirelli di 
Settimo. «C'era una gran 
contentezza — dice Agnolet-
to. — E martedì mattina si 
sono diffuse 350 copie del
l'Unità ». Venerdì, alla vi
gilia del voto, le copie del 
giornale diffuse alla Pirelli 
erano state millecinquecen
to. Nel reparti, all'entrata 
martedì mattina ci si salu
tava col pugno chiuso e In 
mensa si sono stappate le 
bottiglie che molti avevano 
portato. 

La tensione lunedi pome
riggio era forte. A un certo 
momento si erano invitati 1 
capi ad andare a Informar
si; sono tornati con le fac
ce soddisfatte. Hanno detto 
poche parole e subito nel re
parti sono scoppiati gli ap
plausi. Qualche risultato par
ziale, quando i « si » e 1 
« no » erano i l milioni e se
dici milioni, è ancora • scrit
to oggi col gesso nel box 

Se a Torino i « no » sono 
stati 11 79.84 per cento, ad 
Ivrea sono stati T82.64. Ba
risene della zona del PCI 
ricorda tante telefonate di 
lunedi pomeriggio. « I lavo
ratori della Olivetti chiede
vano notizie, dati. Poi, alla 
fine del turno. la sede qui 
si è riempita ed è rimasta 
piena fino a tardi di gente 
che scherzava, ridava, com
mentava. Con gli amici delle 
ACLI abbiamo già fissato 
un Incontro per discutere co
me andare avanti, a comin
ciare dal diritto di famiglia 
su cui il discorso è avviato 

Le reazioni delle grandi 
fabbriche testimoniano del
l'impegno posto dalla classe 
operaia in questa battaglia 
di libertà. Quando a Torino 
l « no » arrivano a sfiorare 
l'80 per cento del votanti è 
evidente che l'apporto della 
classe operala è stato tota- . 
le, massiccio, decisivo per 
battere la campagna fanfa-
niana che faceva leva sull'an
ticomunismo quasi alla stessa 
stregua di quella di Alte
rante. 

Fatta la constatazione In
negabile della funzione eser
citata in questa difficile bat
taglia dalla classe operaia. 
va detto che proprio . quel
l'ottanta per cento di « no » 
dimostra che il voto torine
se non è certo interpretabile 
come voto di una sola classe. 
Decine di migliaia di lavora
tori cattolici, di elettori tra
dizionalmente moderati <DC 
certo, ma non solo DC). In
sieme a strati di media e 
alta borghesia hanno votato 
in difesa di una legge giu
sta contro il fascismo e gli 
spettri del passato evocati 
largamente dal fautori del 
« si ». ed hanno assicurato 
una vittoria storica contro 
ritorni ad epoche sepolte 

Una battaglia con un fine 
preciso, raggiunto - Il quale 
la strada, se non meno dif
ficile. certo è più sgombra 
di pericoli che non erano 
immaginali. Ma sulla volon
tà di percorrere questa stra
da, di andare avanti come i 
lavoratori vogliono. Io schie
ramento del «no » che — 
si ricordi — ha combattuto 
con le proprie singole indi
vidualità. riprende tutta la 
sua amplissima articolazione. 

Alcuni fatti nuovi all'in
domani del voto sono stati 
sottolineati da partiti, sin
dacati, forze politiche e so
ciali. Le ACLI torinesi, per 
far solo un esempio, hanno 
trovato nel voto una confer
ma e nuovo spazio per a la 
posizione di chi. anche tra 
la gerarchla, aveva fin dal
l'inizio coraggiosamente di
feso la legittimità del plura
lismo del cattolici di fronte 
alla specifica scelta proposta 
dal referendum» ed hanno 
sottolineato che « la vittoria 
dei no apre concrete possi
bilità di riprendere seria
mente l'impegno per una nuo
va politica della famiglia sia 
sul piano legislativo che sul 
plano delle condizioni di vita 
e di lavoro ». 

Andrea Liberatori 

Il messaggio di Marchais 
al PCI sul referendum 
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Le congratulazioni della delegazione all'estero del 
Partito cpmunista greco (Interno) 

CON L'APPOGGIO DEI LIBERALI E DEI FASCISTI 
, • - - • • • I • • — — — . — ^ _ - » 

tentativo d'insabbiare 
l'inchiesta sulla Montedison 

La decisione di sottrarre alla magistratura gli atti del processo sui 
la maggioranza con l'avallo di PU e MSI - Ferma opposizione del 
sostenuto la necessità di restituire ai giudici gli incartamenti dell'in 

1 Ecco 11 testo del messag
gio inviato dal . compagno 
George Marchais, segretario 
del Partito comunista france
se, al compagno Enrico Ber
linguer: « Ricevi le nostre fe
licitazioni per l'Importante 
successo riportato nel refe
rendum sul diritto al divor
zio. Salutiamo calorosamente 
questa vittoria comune delle 
forze italiane democratiche, 
vittoria che porta un contri
buto alla controffensiva sfer
rata dal lavoratori dell'Euro
pa capitalista nel confronti 
della politica retriva dei gran
di monopoli. 

Sventando con una grande 
campagna unitaria il ricatto 
reazionario che mirava a ri
suscitare lo spirito di cro
ciata ed a dividere la na
zione, voi avete - aperto, alla 
classe operala e al popolo Ita
liano. nuove prospettive di 
lotte unitarie e di progresso 
sociale, democratico e nazio
nale. I nostri saluti fraterni ». 

La delegazione all'estero del 
Partito comunista greco (in
terno) ha Inviato alla dire-, 
zlone del PCI 11 seguente mes-' 
saggio: 

«Cari compagni, rivolgiamo 
a voi. per la grande vittoria 
del NO. del 12 maggio, che ri
badisce In modo indiscutibile 
il progresso dell'Italia, non 
soltanto nel campo economico-
sociale, ma In quello della vi
ta civile e della cultura, un 
saluto fraterno e 1 nostri au
guri. n voto del referendum 
prova quanto profondi siano 
l cambiamenti avvenuti nella 
coscienza del popolo Italiano 
In questi ultimi 30 anni, auan-
to grandi siano la sua volontà 
e le sue possibilità di andare 
avanti sulla strada della de
mocrazia e del progresso. Sa
lutiamo questa grande vitto
ria antifascista del popolo ita
liano. per la quale è stato de
cisivo 11 contributo del PCI 
con la sua conseguente e de
mocratica azione politica ». 

Gli atti del ' processo sul 
«fondi neri» della Montedison, 
con una gravissima decisione 
che ha visto uniti i commissa
ri della DC. del PSI, del PSDI, 
del PLI, sostenuti da quelli 
neofascisti, sono stati sottrat
ti alla magistratura ordinaria 
dalla commissione inquirente 
per i procedimenti di accusa 
che ha avocato a sé l'inchie
sta con la abusata • procedura 
della indagine preliminare. La 
avocazione, in realtà, costitui
sce un atto che prelude all'in
sabbiamento dello scottante af
fare, -. • ; • 

La decisione è tanto più gra
ve ' e fermamente criticabile 
perché ad essa si è giunti — 
dopo cinque ore di battaglia 
condotta - dai - commissari co
munisti e della sinistra indi
pendente — prirprio per inizia
tiva di quei partiti i quali, per 
ammissione dell'ex presidente 
della Montedison. ing. Valerio. 
hanno usufruito del favori e 
dei miliardi del colosso chimi
co. Con la sola eccezione — 
ammise lo . stesso Valerio di
nanzi al magistrato — dei co
munisti. che. insieme con l'in
dipendente di ' sinistra • Galan
te Garrone, ieri hanno conti
nuato ad insistere per la • re
stituzione immediata di - tutti 
gli atti alla Procura di Roma, 
per impedire così • l'insabbia
mento. . . . . 

La decisione - adottata ieri 
dalla DC e dai suoi alleati in 
questa bisogna (dei due rap
presentanti : del ' PSI. è giusto 

rilevarlo, si è dissociata la 
on. Magnani Noya) acquista 
un ancor più torbido signifi
cato, se si consideri che 1 
commissari di questi partiti si 
sono rifiutati persino di com
piere un atto di doveroso ri' 
spetto per la magistratura: ri
dare alla stessa i fascicoli avu
ti « in visione » per poi farli 
richiedere formalmente dal 
presidente della Camera. I do
cumenti li abbiamo e ce H te
niamo, hanno sostenuto; se la 
magistratura romana riterrà di 
averne bisogno per l'eventuale 
ricorso dinanzi alla Corte co
stituzionale. ce li richiederà! 

Il processo sui « fondi neri J> 
della Montedison. clic si tra
scina da cinque anni, prese, i 
com'è noto, le mosse dallo 
scandalo delle radio a transi
stor inservibili vendute all'e
sercito. per poi allargarsi a 
macchia d'olio quando si sco
prì • che cospicue * somme • • (i 
t fondi neri », appunto), veni-
vanno elargite dai dirigenti del 
colosso chimico per finanzia
re partiti e organizzazioni po
litiche, tutti, con la sola esclu
sione dei comunisti. Di recen
te, Il sen. Cesare Merzagora. 
per pochi mesi presidente del
la Montedison. dopo la gestio
ne Valerio, interrogato dal giu
dice Squillante, della Procura, 
di Roma, asserì che egli era 
a conoscenza di « voci », cor
renti a Milano e a Roma, che 
la fusione tra la Montecatini 
e la Edison, perfezionata nel 
1966. per la quale il monopo-. 

IERI DALLE COMMISSIONI BILANCIO E AGRICOLTURA 

Approvata la destinazione dei fondi 
del piano di rinascita in Sardegna 

Nei prossimi dieci anni saranno stanziati per il settore agro-silvo-pasforale 328 miliardi e 272 per l'industria e; 
gli interventi urbanistici - Un testo urritaiio -1 comunisfiinsùtono per una approvazione rapida del provvedimento 

In difesa della linea democratica e antifascista 

I giornalisti del Messaggero 
intensificano uniti la lotta 
L'assemblea dei redattori ha respinto all'unanimità il documento proposto dalr 
la Montedison per la trattativa - Scioperi in numerosi quotidiani milanesi 

Prosegue la lotta dei redat
tori del Messaggero per otte
nere garanzia sulla linea de
mocratica ed antifascista del 
giornale, dopo l'acquisto da 
parte della Montedison del 50 
per cento delle azioni del 
quotidiano (la quota di Ales
sandro Perrone). 

• Ieri, 1 giornalisti del quoti
diano romano si sono riuniti 
in assemblea ed hanno. ap
provato all'unanimità, dopo 
avere ascoltata la relazione 
del Comitato di redazione 
sulle trattative con la socie
tà Montedison, un documen
to che approva la linea se

guita dal Comitato, cui vie
ne rinnovata - piena fiducia, 
Impegnandolo « a proseguire 
con la massima fermezza le 
trattative, al fine di ottenere 
il patto integrativo richiesto 
alla proprietà». ; 

L'assemblea — prosegue il 
documento —' « non accetta di 
discutere sul documento del
la Montedison, che giudica 
del tutto inadeguato a ga
rantire la linea laica, demo
cratica ed antifascista de 
II Messaggero nonché la di
gnità professionale dei suoi 
redattori, e ritiene che uni
ca base di trattative debba 

considerarsi il proprio patto 
integrativo». 

A Milano, intanto, non sono 
usciti, ieri. La Gazzetta dello 
sport, L'Avvenire, l'Avanti! e 
La Notte per uno sciopero di 
24 ore proclamato dai tipo
grafi della SAME, in lotta per 
alcune rivendicazioni azien
dali. Oggi non uscirà II Gior
no, i cui redattori e lavora
tori poligrafici hanno denun
ciato in un documento rivolto 
alle forze dell'arco democra
tico « la situazione che si sta 
determinando nel settore del
le attività editoriali del-
l'ENI». 

Iniziato alla Camera il dibattito sul piano portuale 

IL PCI CRITICA L'ASSENZA 
DI UNA POLITICA MARINARA 

La Camera ha iniziato Ieri 
l'esame del piano quinquen
nale per le opere portuali, che 
prevede uno stanziamento di 
160 miliardi. 
• Intervenendo nel'• dibattito 
generale, il compagno Cera-
volo ha confermalo l'impegno 
dei parlamentari comunisti a 
modificare la legge per far
ne uno strumento di svilup
po dell'industria marinara in
vece che un mezzo per ac
crescere la nostra dipenden-

La « P r a v d a » 
sull'esito del 

referendum ; 

Continuano sulla stampa este
ra i commenti ai risultati del 
referendum. 

Fra gli altri giornali, la 
€ Pravda » sottolinea che il suc
cesso delle forze democratiche 
è stalo e superiore alle più ot
timistiche previsioni > e che 
esso indica la e pesante sconfit
ta > della DC. il fallimento del 
tentativo neofascista di provo
care < uno spostamento a destra 
dell'asse politico » ed una « net
ta flessione dell'influenza dei 
vertici della chiesa cattolica in 
Italia >. 

e Respingendo l'anticomunismo 
e l'oscurantismo, scrive il com
mentatore del giornale Vladimir 
Jcrmakov, la maggioranza del 
popolo italiano si è pronunciata 
per seri mutamenti nel corso 
politico del Paese». 

za dall'estero anche in questo 
settore. In realtà l'Italia, a di
spetto delle sue eccellen
ti condizioni geografiche, è 
sempre meno un paese ma
rinaro, per la debolezza del
la sua flotta, dei suol porti 
e della sua stessa industria 
ittica, tanto che si registra 
un deficit con l'estero di mi
gliala di miliardi. La legge, 
con l'esiguità del suo stanzia
mento, non è certo in grado 
di promuovere la ricostruzio
ne portuale, ma tutt'al più 
la normale manutenzione: ba
sti dire che una semplice gru 
per containers costa due mi
liardi. La Francia — e la cir
costanza ci interessa diretta
mente — spende per il solo 
porto di Marsiglia cinque vol
te di più di ciò che l'Italia 
spende per tutti 1 suoi porti. 

Ceravoio ha quindi richia
mato la grande occasione che 
si sta per offrire con la ria
pertura del canale di Suez, 
una occasione da non per
dere se vogliamo davvero con
tare nel Mediterraneo, resti
tuito al suo ruolo di centro 
mondiale dei traffici. Ma tut
to dipende dall'ammoderna
mento delle strutture e delle 
tecniche. Per valutare il pro
blema si consideri ad esem
pio che nel porto di Rotter
dam il tempo di operazione 
per talune merci è di cinque 
volte inferiore a quello che 
si registra nel nostri porti. 
Tutto dipende dalla disponi
bilità degli spazi a terra, a 
proposito del quali la legge 
non prevede incremento • di 
neppure un ettaro. 

La proposta comunista (del 

resto accolta dalle - commis
sioni parlamentari ma respin
ta dal Tesoro) è che lo stan
ziamento venga utilizzato non 
In cinque ma In due anni, 
non essendo credìbile la pro
messa di un plano organi
co a partire dall'anno pros
simo. Il danno che la sba
gliata politica marinara reca 
all'economia del paese è ben 
visibile nella condizione delle 
nostre città marittime. 

e. ro. 

' • Le commissioni ' Bilancio e 
• Agricoltura del Senato, prose
guendo nel proficuo lavoro die 
ha portato a un testo unitario 
del provvedimento, -ha ieri ap
provato, in sede referente, il 

; titolo - primo - della - legge sul 
piano per la Sardegna, relativo 
agli interventi industriali nel-

. l'isola nel prossimo decennio. 
Gii articoli varati, frutto di 

• un largo accordo fra le forze 
democratiche, sono stati' appro
vati con la introduzione di 
emendamenti migliorativi. 

Com'è noto, le due commissio
ni. hanno per base di discus
sione un testo di legge unitario. 
firmato da tutti i presidenti dei 

' gruppi parlamentari (con la sola 
eccezione di quelli liberale e 
neofascista) che prevedeva la 
spesa di mille miliardi in dieci 
anni, con interventi dello Stato 
graduati per quantità e qualità. 

- Il governo, dopo molte • resi
stenze e perplessità, s'è detto 
disposto - a garantire finanzia
menti certi per 600 miliardi. 
senza peraltro proporre priorità 
e scale di valori dell'intervento 
stesso. Cifra sulla cui modesta 
consistenza i comunisti avanza
no severe critiche. 

A determinare la ripartizione 
dei fondi sono state le due com
missioni. che dei 600 miliardi 
ne hanno destinati 328 al settore 
agro-silvo pastorale e 272 alla 
industria e agli interventi urba
nistici. ' 

Lo spedito procedere dei la
vori poteva far prevedere una 
rapida conclusione, da parte 
delle due commissioni, dell'esa
me della legge ieri stesso, o al 
massimo oggi. Ed in questa di
rezione si muovevano proposte 
del compagno Ignazio Pirastu. 
il quale aveva chiesto di con
vocare un'altra seduta nello 
stesso pomeriggio di ieri o. in 
via subordinata, per questa mat
tina. Purtroppo, ostacoli di na
tura tecnica hanno impedito 
che questo proposito potesse 
prevalere. Le commissioni han
no però assunto l'impegno di 
riunirsi nuovamente lunedi po
meriggio e di concludere nella 
stessa giornata. Ciò per con
sentire. come chiedono i comu
nisti. di portare in aula, per 
l'approvazione, il provvedimento 
nell'ultima settimana del mese. 

nella produzione 
della carta per i giornali? 

In perìcolo l'attività della cartiera Arbatax-Timavo 

Da quasi un anno — come si 
sa — diventano sempre più gra
vi le difficoltà per ottenere dal
le cartiere nazionali la carta da 
giornale necessaria a soddisfare 
le esigenze di consumo dei quo
tidiani italiani. Carenza di ma
terie prime sul mercato estero, 
manovre sul prezzo, incendio di 
una cartiera a Mantova, prece
denti impegni assunti per for
nire carta in massicci quanti
tativi per altre produzioni di
verse da Quelle dei giornali, 
hanno portato a questa situa
zione. 

Si prospetta ora un'altra gra
ve difficoltà: una cartiera (Ar
batax-Timavo) che produce cir

ca il 40% del fabbisogno di car
ta da giornale, sembra possa 
essere costretta a interrompere 
la produzione se non verrà mo
dificata la decisione presa dai 
fornitori (in particolare la t Es
so ») di decurtare fortemente le 
consegne di olio combustibile a 
partire dal mese di giugno. 

Diventa quindi sempre più in
dispensabile un intervento im
mediato che affronti organica
mente i problemi della produzio
ne della carta, per evitare che 
anche attraverso questo canale 
si dia un ulteriore contributo 
alle manovre che hanno permes
so in questi ultimi tempi il tra
sferimento della proprietà di di
versi giornali. 
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Ho godette di ' agevolazioni fi
scali per oltre 40 miliardi, era 
stata e pagata » in modo sa
lato. ; :.v , . . . . 
'•'•* Informata da fonti istituzio
nali dello Stato di questa de
posizione, la commissione, nel
la previsione potessero esiste
re e reati ministeriali », ! chie
se < in visione » alla Procura 
di Roma tutti gli atti de) pro
cesso. Questo avveniva due 
mesi fa. I commissari comu
nisti affermarono subito la esi
genza di procedere con sol
lecitudine all'esame degli atti 
e riuscirono a ottenere che la 
discussione si svolgesse rapi
damente. Ma tre settimane pri
ma del referendum, approvan
do una proposta del socialista 
Zuccaia, DC, socialisti e so
cialdemocratici imposero — 
per meglio riflettere, sosten
nero — una lunga battuta di 
arresto alla commissione. Di
nanzi alla quale, tuttavia, il 
presidente Cattane! aveva già 
abbozzato una proposta di avo
cazione. 

L'altro ieri, la iniziale ipo
tesi di Cattanei è stata perfe
zionata (ma con scarsissimi ar
gomenti giuridici) dal de Ca
stelli. Sulla proposta si ave
vano già mercoledì alcune ore 
di acceso dibattito, che ieri è 
proseguito per altre cinque 
ore con scontri verbali molto 
accesi, contrassegnati dalle vi
branti accuse dei comunisti al 
composito raggruppamento de
gli « avocazionisti ». e Voi vo
lete Insabbiare tutto ». « Voi 
siete i becchini di un'istrutto
ria che scotta »: accuse ro
venti che sono state incassa
te con molta improntitudine. 

Alla fine si è giunti alle vo
tazioni. Per prima è stata po
sta al vaglio la proposta dei 
comunisti e del sen. Galante 
Garrone: restituire Immedia
tamente tutti gli atti alla ma
gistratura ordinaria. A favore 
hanno votato i quattro comu
nisti (Spagnoli. Cataldo. Coc
cia e D'Angelonante e l'indi
pendente di sinistra sen. Ga
lante Garrone) contro tutti gli 
altri: dai democristiani ai neo
fascisti. Le sinistre hanno al
lora avanzato una proposta su
bordinata: restituire il proces
so alla Procura di Roma e ri
chiedere alla stessa gli ' atti. 
relativi alle accuse di Merza
gora sulla fusione e pagata » 
aprendo la istruttoria sui mi
nistri implicati: indicando espli
citamente quali altri documen
ti potessero avere riferimento 
a ipotesi di reati ministeriali. 
Democristiani e occasionali al
leati non sono stati in grado 
di fornire alcuna indicazione. 
ed hanno votato contro anche' 
a questa ragionevole proposta. 
E sono quindi passati al voto 
sulla decisione di avocare il 
tutto per poi poter fare in se
guito, hanno sostenuto, la se
parazione di ciò che potrà non 
interessare la commissione in
quirente. 

Nella dichiarazione di voto 
contraria a questa decisione, 
il compagno Spagnoli, ha par
lato di « vera e propria espro-

' priazione di poteri della ma
gistratura ordinaria», di e spo
liazione della magistratura dì 
un processo dai contenuti va
stissimi », giunto alle . soglie 
della " conclusione dell'istrutto
ria. La decisione, oltretutto, 
ha sottolineato Spagnoli, può 
determinare il pericolo di una 
prescrizione di alcuni dei reati 
oggetto della indagine della 
magistratura ordinaria e del 
tutto estranei in ogni caso a 
ipotesi di reati ministeriali e 
interrompe fra l'altro tutta una 
sèrie di e Incombenti proces
suali» in corso, quali perizie 
contabili, e via dicendo. E' un 
atto — ha concluso Spagnoli — 
quello che la equivoca maggio
ranza si appresta a compiere. 
gravissimo e offensivo per la 
magistratura, assunto, per di 
più. con motivazioni del tutto 
infondate sul piano giuridico 
e dal punto di vista politico. 

Al voto, con la sola eccezio
ne della on. Magnani Noya. 
che si è allontanata, e con il 
pronunciamento contrario dei 
comunisti e di Galante Garro
ne. DC. PSI. PSDI. PU e MSI 
hanno deciso per l'avocazione. 
compiendo questo grave atto 
di sopraffazione. 

Le sinistre, allora. ' hanno 
chiesto che almeno gli atti 
fossero restituiti alla magistra
tura, per poi richiederli at
traverso la presidenza della 
Camera. No anche a questa 
proposta! 

Infine, nuova proposta: vi
sto che è stata decisa la avo
cazione, si aprisse l'istrutto
ria sui ministri implicati nello 
affare della fusione Monteca-
tini-Edison. Firmatari del de
creto di agevolazioni fiscali fu
rono i ministri Andreotti. Pie-
raccini. Colombo. Preti. Gli al
tri commissari non si sono pro
nunciati; hanno assunto però 
l'impegno di prendere una de
cisione nella prossima riunio
ne della ' Commissione, proba
bilmente martedì prossimo. 

Nella prima fase della se
duta (protrattasi dalle 10 alle 
15,30) sono stati ascoltati an
che due amministratori stra
nieri della BP ki relazione al
lo scandalo del petrolio: han
no ammesso di aver pagato an
che loro i partiti governativi. 
C'era. da metterlo in dubbio? 

Antonio Di Mauro 

« fondi neri » adottata in Commissione dal-
PCI e della Sinistra indipendente che hanno 

dagine - I precedenti della torbida vicenda 

Alla Commissione giustizia del Senato 

Torna in discussione 
il diritto di famiglia 

La proposta di legge sul di
ritto di famiglia sarà nuova
mente presa In esame dalla 
Commissione giustizia del Se
nato la prossima settimana. 
La legge, come è noto, fu ap
provata dalla Camera, con 11 
voto di tutti 1 partiti dell'arco 
costituzionale, il 18 ottobre 
1972. Ad essa si è affiancata in 
seguito la proposta della se
natrice de Franca Palcucci. 
che ha presentato un testo 
notevolmente restrittivo su al
cuni punti fondamentali. 

Confermata, dal voto del 12 
maggio la legge sul divorzio. 
la necessità di accelerare 1 
tempi per la riforma del di
ritto di famiglia viene sottoli
neata da esponenti del partiti 
democratici. La sen. Tullia 
Carettonl, della sinistra Indi
pendente, ha ricordato che la 
DC si è impegnata, nella bat
taglia elettorale, a concludere 
rapidamente 1 lavori e ha di
chiarato disponibilità ad « ac

cettare qualche emendamento 
che non metta però in discus
sione la sostanza della legge». 

La compagna Glglla Tedesco 
ha ribadito che 11 PCI è favo
revole al testo approvato dal
la Camera e trasmesso al Se
nato da ben un anno e mez
zo. La senatrice comunista ha 
affermato che oggi nasce dal 
paese una precisa domanda 
per il rinnovamento del • di
ritto di famiglia e che « la li
nea di riforma scelta dalla 
Camera non può che essere 
coerentemente sostenuta ». 

Il presidente del senatori 
socialisti, Zuccaia, a sua volta 
ha dichiarato che «è ormai 
Interesse di tutte le forze po
litiche democratiche dare un 
assetto organico, moderno e 
definitivo alla struttura della 
famiglia». L'urgenza di ap
provare la proposta di legge 
è stata Infine sottolineata dal 
sen. Claudio Venanzettl. del 
partito repubblicano. 

Nonostante alcune modifiche al testo iniziale 

Scuola : il II decreto 
ancora inaccettabile 

Dopo il voto ' sul referen
dum, la Commissione consul
tiva sul decreti delegati per 
lo stato giuridico e per gli 

, organi collegiali della scuola 
ha ripreso i suoi lavori (co
me è noto la delega scade il 
13 maggio) passando alle vo
tazioni del parere sul decre
to che riguarda i «diritti e 
doveri » del personale inse
gnante. 

Alla ripresa della discussio
ne, 11 ministro ha presenta
to alcune proposte di modifi
ca rispetto al testo iniziale, 
che in parte rispecchiano il 
disagio provocato anche nella 
maggioranza dalle proteste e 
dalle richieste degli insegnan
ti. Ciò appare soprattutto ne
gli articoli sulle sanzioni di
sciplinari, dove sono cadute 
le formulazioni più odiose, si 
è attenuata là gravità di al
cune punizioni ed è stato sop
presso l'articolo relativo al di
vieto di accesso alla scuola 
come provvedimento a, sé 
stante. Il nuovo testo è tutta
via ancora inaccettabile, sia 
perchè vengono ' mantenu
te descrizioni non sempre og
gettivamente - verificabili del 
comportamenti che si inten
dono colpire, sia perchè non 
sono state introdotte suffi
cienti garanzie procedurali 
per 11 personale. -
Del pari inaccettabili sono 

state le proposte di modifica 
— che la Commissione ha 
respinto — sul tema del re
clutamento degli insegnanti, 
poiché introducendo un mec

canismo ancora più macchi
noso di quello previsto dalla 
precedente versione, collega
vano in modo rigido il con
seguimento della abilitazione 
alla partecipazione al concor
so per titoli ed esami, men
tre la legge delega mantiene 
distinta l'abilitazione dal 
concorso. • 

La cancellazione di questa 
parte del parere pone il mi
nistro di fronte alla respon
sabilità di formulare un te
sto definitivo del decreto de
legato In cui si tenga conto 
delle necessità della scuola, 
alla cui riforma non si devo
no creare altri ostacoli, e de
gli interessi degli Insegnanti, 
- I parlamentari comunisti 

membri della Commissione 
hanno ripresentato a questo 
proposito la richiesta di dare 
finalmente attuazione alla 
legge 1074 sui corsi abilitanti. 
Un corso abilitante annuale 
— da tenersi con orari e strut
ture che consentano la par
tecipazione anche al laurea
ti che insegnano — risponde
rebbe alle esigenze di serie
tà nella preparazione profes
sionale e non privilegerebbe. 
come accade con la proposta 
del ministro, il canale tradi
zionale del concorso nozio
nistico come via per l'ingres
so nei ruoli. -

Una modifica parzialmente 
positiva è stata infine propo
sta dal ministro, in seguito al 
confronto con i sindacati, a 
proposito della libertà di in
segnamento. 

La legge approvata dal Senato 

Per la ricerca applicata 
scelte favorevoli ai privati 

Il voto contrario del PCI - Non deve essere un isti
tuto bancario a decidere l'uso delle risorse statali 

- Il fondo di cui dispone TIMI 
per la ricerca applicata è stato 
aumentato di cento miliardi che 
vanno ad aggiungersi ai 150 mi
liardi già disponibili. D provve
dimento è stato approvato ieri 
dal Senato con alcune modifi
che: dovrà quindi tornare alla 
Camera. 

Il gruppo comunista ha svi
luppato una serrata critica al 
disegno di legge, non perchè il 
PCI sia contrario all'uso del 
capitale pubblico per la ricerca 
applicata, cioè per quella ri
cerca che utilizza sul piano pro
duttivo i risultati della ricerca 
di base, ma perchè è giusto 
che a decidere sull'uso delle ri
sorse messe a disposizione dal
lo Stato non sia un istituto ban
cario. quale appunto è TIMI. 

I comunisti hanno chiesto che 
i finanziamenti siano decisi nel
l'ambito di un preciso indirizzo 
politico, a favore di scelte che 
non privilegino la ricerca delle 
grandi aziende, ma tengano con
to anche delle aziende mino
ri opportunamente consorziate. 
Inoltre è necessario che tali 
scelte siano rivolte a garantire 
lo sviluppo produttivo ed econo
mico del paese nei settori che 
rispondono a bisogni urgenti ed 
effettivi della collettività (agri
coltura, trasporti, sanità, ecce
tera). 

Nei loro interventi i compagni 
Veronesi, Pinna, Marangoni, e 
infine il compagno Borsari nella 
dichiarazione di voto, hanno mo
tivato il voto contrario del grup
po comunista rilevando, oltre al
le ragioni di fondo già dette, 
che la vera natura del provve

dimento è quella di finanziare 
l'accordo di ricerca dell'Aeri-
talia con la « Boeing >. cioè con 
una delle più potenti società 
aeronautiche americane, accor
do che oltretutto pone la nostra 
industria in una posizione di su
bordinazione. 

Inoltre — hanno sottolineato 
i senatori comunisti — il prov
vedimento in questione, per 
quanto preveda alcune modifi
che ai meccanismi del e fondo» 
— e lo stesso governo si è pre
murato di fare approvare al
cuni emendamenti rivolti a pre
cisare meglio la funzione del 
CIPE e del ministro per la ri
cerca — non offre sufficienti 
garanzie circa il giusto impiego 
del finanziamento, non ricono
scendo. oltretutto, neppure fi 
ruolo che compete al Consiglio 
nazionale delle ricerche. 

CO. t. 
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Dopo lunga malattia è morti 
serenamente . 

ADELE SAVASI 
ved. Castagna 

compagna • madri esemplar» 

Ne danno il triste annuncio la 
figlia Wally, il genero Enrico 
Palla e i parenti tutti. 

Per espressa volontà della 
estinta i funerali avranno luogo 
in forma civile domani, sabato, 
alle ore 15,30 partendo dalla ca
mera mortuaria del Porlanini 
(ingresso via Giacomo Folchi). 


